
La Santa Sede

GIOVANNI PAOLO IIUDIENZA GENERALEMercoledì, 23 novembre 1988

 

1. Il messaggio della croce comprende alcune parole supreme di amore, che Gesù rivolge a sua
madre e al discepolo prediletto Giovanni, presenti al suo supplizio sul Calvario.

Ecco, san Giovanni nel suo Vangelo ricorda che “stava presso la croce di Gesù sua madre” (Gv
19, 25). Era la presenza di una donna - ormai vedova da anni, come tutto fa pensare - che stava
per perdere anche suo figlio. Tutte le fibre del suo essere erano scosse da ciò che aveva visto nei
giorni culminanti nella passione, da ciò che sentiva e presentiva, ora, accanto al patibolo. Come
impedirle di soffrire e di piangere? La tradizione cristiana ha percepito la drammatica esperienza
di quella donna piena di dignità e di decoro, ma col cuore affranto, e ha sostato a contemplarla
con intima partecipazione al suo dolore:
“Stabat mater dolorosa
iuxta crucem lacrimosa
dum pendebat filius”.

Non si tratta solo di una questione “della carne e del sangue”, nè di un affetto senza dubbio
nobilissimo, ma semplicemente umano. La presenza di Maria presso la croce mostra il suo
impegno di partecipazione totale al sacrificio redentivo di suo Figlio. Maria ha voluto partecipare
fino in fondo alle sofferenze di Gesù, perché non ha respinto la spada annunciatale da Simeone
(cf. Lc 2, 35), e ha invece accettato, con Cristo, il disegno misterioso del Padre. Essa era la prima
partecipe di quel sacrificio, e sarebbe rimasta per sempre il modello perfetto di tutti coloro che
avrebbero accettato di associarsi senza riserva all’offerta redentiva.

2. D’altra parte la compassione materna, in cui si esprimeva quella presenza, contribuiva a
rendere più denso e più profondo il dramma di quella morte in croce, così vicino al dramma di
tante famiglie, di tante madri e di tanti figli, ricongiunti dalla morte dopo lunghi periodi di
separazione per ragioni di lavoro, di malattia, di violenza ad opera di singoli o di gruppi.

Gesù, che vede sua madre accanto alla croce, la ripensa sulla scia dei ricordi di Nazaret, di Cana,
di Gerusalemme; forse rivive i momenti del transito di Giuseppe, e poi del suo distacco da lei, e



della solitudine nella quale è vissuta negli ultimi anni, una solitudine che ora sta per accentuarsi.
Maria, a sua volta, considera tutte le cose che per anni e anni “ha conservato nel suo cuore” (cf.
Lc 2, 19. 51), e adesso più che mai le comprende in ordine alla croce. Il dolore e la fede si
fondono nella sua anima. Ed ecco, ad un tratto s’avvede che dall’alto della croce Gesù la guarda e
le parla.

3. “Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre:
«Donna, ecco il tuo figlio»” (Gv 19, 26). È un atto di tenerezza e di pietà filiale. Gesù non vuole
che sua madre resti sola. Al suo posto le lascia come figlio il discepolo che Maria conosce come il
prediletto. Gesù affida così a Maria una nuova maternità, e le chiede di trattare Giovanni come
suo figlio. Ma quella solennità dell’affidamento (“Donna, ecco il tuo figlio”), quel suo collocarsi al
cuore stesso del dramma della croce, quella sobrietà ed essenzialità di parole che si direbbero
proprie di una formula quasi sacramentale, fanno pensare che, al di sopra delle relazioni familiari,
il fatto vada considerato nella prospettiva dell’opera della salvezza, dove la donna-Maria è stata
impegnata col Figlio dell’uomo nella missione redentrice. A conclusione di quell’opera, Gesù
chiede a Maria di accettare definitivamente l’offerta che egli fa di se stesso quale vittima di
espiazione, considerando ormai Giovanni come suo figlio. È a prezzo del suo sacrificio materno
che essa riceve quella nuova maternità.

4. Ma quel gesto filiale, pieno di valore messianico, va ben al di là della persona del discepolo
prediletto, designato come figlio di Maria. Gesù vuol dare a Maria una figliolanza ben più
numerosa, vuole istituire per Maria una maternità che abbraccia ogni suo seguace e discepolo di
allora e di tutti i tempi. Il gesto di Gesù ha dunque un valore simbolico. Non è solo un gesto
d’ordine familiare, come di un figlio che prende a cuore la sorte di sua madre, ma è il gesto del
Redentore del mondo che assegna a Maria, come “donna”, un ruolo di nuova maternità per
rapporto a tutti gli uomini, chiamati a riunirsi nella Chiesa. In quel momento, dunque, Maria è
costituita, e quasi si direbbe “consacrata”, come Madre della Chiesa dall’alto della croce.

5. In questo dono fatto a Giovanni e, in lui, ai seguaci di Cristo e a tutti gli uomini, vi è come un
completamento del dono che Gesù fa di se stesso all’umanità con la sua morte in croce. Maria
costituisce con lui come un “tutt’uno”, non solo perché sono madre e figlio “secondo la carne”, ma
perché nell’eterno disegno di Dio sono contemplati, predestinati, collocati insieme al centro della
storia della salvezza; sicché Gesù sente di dover coinvolgere sua madre non solo nella propria
oblazione al Padre, ma anche nella donazione di sé agli uomini; e Maria, a sua volta, è in perfetta
sintonia con il Figlio in quest’atto di oblazione e di donazione, come per un prolungamento del
“fiat” dell’annunciazione.

D’altra parte Gesù, nella sua passione, si è visto spogliato di tutto. Sul Calvario gli rimane la
madre; e con gesto di supremo distacco dona anche lei al mondo intero, prima di portare a
termine la sua missione col sacrificio della vita. Gesù è cosciente che è giunto il momento della
consumazione, come dice l’evangelista: “Dopo questo, sapendo che ogni cosa era stata ormai
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compiuta . . .” (Gv 19, 28). E vuole che tra le cose “compiute” ci sia anche questo dono della
Madre alla Chiesa e al mondo.

6. Si tratta certamente di una maternità spirituale, che si attua, secondo la Tradizione cristiana e la
dottrina della Chiesa, nell’ordine della grazia. “Madre nell’ordine della grazia”, la chiama il Concilio
Vaticano II (Lumen Gentium, 61). È quindi una maternità essenzialmente “soprannaturale”, che si
iscrive nella sfera dove opera la grazia, generatrice di vita divina nell’uomo. È dunque oggetto di
fede, come lo è la stessa grazia, a cui è correlata, ma non esclude e anzi comporta tutta una
fioritura di pensieri, di affetti teneri e soavi, di sentimenti vivissimi di speranza, fiducia, amore, che
fanno parte del dono di Cristo.

Gesù, che aveva sperimentato e apprezzato l’amore materno di Maria nella propria vita, ha voluto
che anche i suoi discepoli potessero a loro volta godere di questo amore materno come
componente del rapporto con lui in tutto lo sviluppo della loro vita spirituale. Si tratta di sentire
Maria come madre e di trattarla come madre, consentendole di formarci alla vera docilità verso
Dio, alla vera unione con Cristo, alla vera carità verso il prossimo.

7. Si può dire che anche questo aspetto del rapporto con Maria è compreso nel messaggio della
croce. Dice infatti l’evangelista che Gesù “poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre»!” (Gv 19,
27). Rivolgendosi al discepolo, Gesù gli chiede espressamente di comportarsi con Maria come
figlio verso la madre. All’amore materno di Maria dovrà rispondere un amore filiale. Poiché il
discepolo sostituisce Gesù presso Maria, è invitato ad amarla veramente come la propria madre.

Ècome se Gesù gli dicesse: “Amala come io l’ho amata”. E poiché, nel discepolo, Gesù vede tutti
gli uomini, ai quali lascia quel testamento d’amore, vale per tutti la richiesta di amare Maria come
madre. In concreto Gesù fonda con quelle sue parole il culto mariano della Chiesa, alla quale fa
capire, attraverso Giovanni, la sua volontà che Maria riceva da parte di ogni discepolo, di cui ella è
madre per istituzione di Gesù stesso, un sincero amore filiale. L’importanza del culto mariano
sempre voluto dalla Chiesa, si deduce dalle parole pronunciate da Gesù nell’ora stessa della sua
morte.

8. L’evangelista conclude dicendo che “da quell’ora il discepolo la prese nella sua casa” (Gv 19,
27). Ciò significa che il discepolo ha risposto immediatamente alla volontà di Gesù: da quel
momento, accogliendo Maria nella sua casa, le ha mostrato il suo affetto filiale, l’ha circondata di
ogni cura, ha fatto in modo che potesse godere di raccoglimento e di pace in attesa di
ricongiungersi a suo Figlio, e svolgere il suo ruolo nella Chiesa nascente, sia nelle Pentecoste sia
negli anni successivi.

Quel gesto di Giovanni era l’esecuzione del testamento di Gesù nei confronti di Maria: ma aveva
un valore simbolico per ogni discepolo di Cristo, invitato ormai ad accogliere Maria presso di sé, e
farle posto nella propria vita. Perché, in forza delle parole di Gesù morente, ogni vita cristiana
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deve offrire uno “spazio” a Maria, non può non includere la sua presenza.

Allora possiamo concludere questa riflessione e catechesi sul messaggio della croce, con l’invito
che rivolgo a ciascuno, di chiedersi come accoglie Maria nella sua casa, nella sua vita; e con una
esortazione ad apprezzare sempre di più il dono che il Cristo crocifisso ci ha fatto, lasciandoci
come madre la sua stessa Madre.

Ai fedeli di lingua francese  

Chers Frères et Sœurs,

JE CONFIE CES RÉFLEXIONS aux pèlerins de langue française présents à cette audience. Je
leur souhaite la bienvenue, en saluant particulièrement les passagers du navire -croisière “Danaé”
qui fait escale à Civitavecchia, et je les bénis de grand cœur.

Ai gruppi di espressione inglese  

Dear Brothers and Sisters,

TO ALL THE ENGLISH-SPEAKING visitors, I extend a very warm welcome, especially those from
England, Denmark, Canada and the United States. May the Lord bless you with his grace and joy.

Ai gruppi di lingua spagnola  

Amadísimos hermanos y hermanas,

MI SALUDO CORDIAL se dirige a todos los peregrinos y visitantes de lengua española presentes
en esta audiencia.

Deseo saludar en particular a las Religiosas Superioras Provinciales de las Hermanas
Mercedarias de la Caridad, a quienes aliento a un renovado dinamismo apostólico como
testimonio de su entrega sin reserva a Dios.

* * *  

IGUALMENTE SALUDO a los participantes en el viaje final de instrucción de la Escuela de
Aviación Militar de la República Argentina. Que vuestra estancia en Roma, centro de la
catolicidad, acreciente vuestra visión universal de la Iglesia y os confirme en vuestros propósitos
de vida cristiana.

A todos bendigo de corazón.  

4



Ai numerosi gruppi di pellegrini di espressione polacca  

POZDRAWIAM SERDECZNIE pielgrzymów z Polski: księdza biskupa Groblickiego z Krakowa;
księdza biskupa Wosińśkiego z Płocka; grupę parafialną z parafii św. Jana Chrzciciela z Prądnika
Czerwonego w Krakowie; z parafii katedralnej w Tarnowie; z parafii św. Jana Bożego w
Warszawie, ojcowie bonifratrzy; również grupy kolejarzy z Bielska Białej, z Katowic, z Krakowa i
Tarnowa; jak wreszcie uczestników grup turystycznych . . . Jeszcze pragnę dodać szczególne
przesłanie do wszystkich obecnych, a także do wszystkich naszych rodaków. W dniu jutrzejszym,
24 listopada, przypada 50 rocznica ustanowienia Sekcji Polskiej Radia Watykańskiego, złoty
jubileusz wiernej posługi w stosunku do rodaków w ojczyźnie i na emigracji, posługi niesionej
przez gorliwe przekazywanie prawdy ewangelicznej, rzetelną informację o życiu i działalności
Kościoła powszechnego, Papieża, Stolicy Apostolskiej. Należy się wdzięczność mojemu
poprzednikowi Piusowi XI za tę doniosła inicjatywę, dzięki której od 1938 roku głos Stolicy Swiętej
dociera do naszych rodaków, wdzięczność także wszystkim, którzy tę inicjatywę podięli i
realizowali na przestrzeni minionych lat. Modlimy się za zmarłych pracowników tej Sekcji,
błogosławię wszystkim, którzy przejęli i rozwijają to dziedzictwo, błogosławię wszystkim
słuchaczom Radia Watykańskiego.  

Ai gruppi di lingua italiana

DESIDERO ORA rivolgere un caro saluto a tutti i gruppi di lingua italiana. Comincio con i sacerdoti
dell’Arcidiocesi di Bologna, che festeggiano il XXV anniversario dell’Ordinazione sacerdotale. A
voi, cari fratelli che compite una tappa significativa del vostro cammino spirituale, l’augurio che la
grazia del Signore vi conceda di operare sempre più generosamente nella vigna del Signore,
portando abbondanti frutti che rimangano.  

UN SALUTO CORDIALE anche ai membri del Consiglio direttivo dell’Associazione Nazionale
Famiglie di Fanciulli e Adulti Subnormali. Vi esprimo le mie vive congratulazioni per la vostra
benefica attività, con l’auspicio che essa possa sempre meglio corrispondere alle sue nobili
finalità, ed incontrare la comprensione e la solidarietà della società civile e della comunità
cristiana. A tutti voi la mia benedizione.  

* * *  

SALUTO CORDIALMENTE il gruppo delle Religiose della Federazione Italiana Ospedaliere,
partecipanti ad un convegno di spiritualità, organizzato dalla Firos, in corso al Centro “Mondo
migliore” di Rocca di Papa. Auguro a tutte voi, care Sorelle, di trarre uno stimolo da questi giorni
per una comunione sempre più viva col Signore, e perché la vostra testimonianza di anime
consacrate possa riuscire feconda ed efficace.  

* * *  
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UN CARO SALUTO, poi, al gruppo di persone provenienti da diversi Paesi ed appartenenti a vari
centri culturali, le quali hanno organizzato una manifestazione in onore dello scultore Giacomo
Manzù. Mi auguro che l’iniziativa serva a far conoscere e gustare la buona arte che, quando è
tale, eleva lo spirito a Dio.  

* * *  

RIVOLGO INFINE un particolare saluto ai pellegrini di Torre del Greco (Arcidiocesi di Napoli),
giunti col Parroco della Basilica Pontificia di Santa Croce, Monsignor Onofrio Langella, e i suoi
collaboratori, per ricordare il 25° anniversario della Beatificazione di Vincenzo Romano, primo
Parroco di quella città per oltre 35 anni, durante un periodo storico, tra la fine del 700 e l’inizio
dell’800, segnato da eventi politici singolari e difficili e da calamità naturali e condizioni di povertà
per la popolazione napoletana.

Egli è stato certamente un eroe della carità ed un pastore generoso. Al riguardo vorrei ricordare
due specifiche “raccomandazioni” ricorrenti nel suo ministero: l’invito alla pratica coerente della
fede ed alla frequenza assidua alla Santa Messa.

Auspico che la comunità di Torre del Greco sappia testimoniare ancor oggi la sua fede e la sua
carità, attingendo dalla Messa compresa e vissuta la forza per il suo cammino cristiano.

A tutti la mia Benedizione Apostolica.  

Ai giovani, agli ammalati, agli sposi novelli  

RIVOLGO ORA la mia parola ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli presenti a questa
Udienza. Carissimi! La prossima domenica segnerà l’inizio dell’Avvento, il periodo di preparazione
al Natale di Gesù. Occorre risvegliare l’impegno interiore per predisporre l’animo al grande evento.
Durante le prossime settimane, ogni cristiano è invitato a prepararsi per accogliere
convenientemente Gesù che viene come Salvatore, per poterlo incontrare un giorno nella gioia,
quando verrà come giudice!

Vi esorto con l’apostolo Paolo: “Il Dio della pace vi santifichi fino alla perfezione, e tutto quello che
è vostro, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù
Cristo. Colui che vi chiama è fedele e farà tutto questo!”. 

La mia benedizione vi sia di conforto e vi accompagni sempre!
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